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sovra-rappresentato rifletta la realtà del mondo che 
ci circonda.

Similmente è possibile ipotizzare che gli atteg-
giamenti nei confronti di alcune categorie sociali, 
quali gli omosessuali, i musulmani, gli immigrati, 
possano essere influenzati da un’elevata esposizione 
a rappresentazioni negative e stereotipate diffuse dai 
mezzi di comunicazione di massa. Se alcuni gruppi 
sociali sono frequentemente rappresentati dai me-
dia in contesti negativi − pensiamo ad esempio alla 
sovra-rappresentazione degli immigrati-aggressori 
in notizie di cronaca (Corte, 2002; Di Nicola, & Ca-
neppele, 2004; Gilliam, & Iyengar, 2000) − “gli spet-
tatori” più assidui tenderanno a formarsi e ad espri-
mere pregiudizi negativi nei confronti dei membri 
di tali gruppi, poiché le informazioni che saranno 
più facilmente accessibili per loro in mente saranno 

Ore 20.00, la cena è quasi pronta, mamma, papà e fi-
gli si ritrovano in cucina. La televisione è accesa, in 
sottofondo iniziano i titoli di testa del Telegiornale 
di prima serata. “Emergenza Influenza H1N1: Stra-
ge di Morti. Evitare i Luoghi Affollati”. I componen-
ti della famiglia vorrebbero far finta di non sentire, 
ma ascoltano molto attentamente. Un’emozione nella 
pancia si manifesta, uno stato di allerta che attenua 
il desiderio di mangiare; un pensiero scorre “non mi 
sono vaccinato”; un’amara constatazione “forse non 
è il caso di prendere il treno domani mattina.”

Siamo ad ottobre del 2009, dovremmo ricordare 
bene l’emergenza mediatica annunciata da tutti i ca-
nali di informazione sull’influenza aviaria; il panico 
che a vari livelli ha colpito molti di noi, dei quali 
solo una minima parte si è effettivamente ammalata, 
di una influenza invernale; i decessi che televisioni 
e giornali denunciavano erano nella maggior parte 
dei casi imputabili ad altre patologie concomitanti 
all’influenza (Fig. 1). Eppure, sarà capitato a tutti, 
nell’inverno del 2009, di avere un piccolo sussulto 
d’ansia di fronte ad un banalissimo colpo di tosse del 
vicino di posto sul treno o sull’autobus.

Il potere dei mezzi di comunicazione di massa 
risiede nella capacità di modellare una determinata 
realtà sociale. Gli spettatori, anche i meno attenti, 
in qualche misura sono investiti da questo potere, 
trasferiscono le informazioni mediatiche nella per-
cezione del loro mondo reale (Bandura, 2001). Se-
condo la Teoria della Coltivazione (Gerbner, Gross, 
Morgan, Signorielli, & Shanahan, 2002), i mezzi di 
comunicazione tendono a sovra-rappresentare alcu-
ni fenomeni sociali rispetto alla loro reale inciden-
za, operando in questo modo una distorsione della 
realtà. Un’elevata esposizione a tali distorsioni me-
diatiche si traduce nella percezione che il fenomeno 

Fig. 1. Allarme influenza aviaria.
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quelle offerte dai media (principio dell’accessibilità; 
Shrum, 2004).

Le ricerche in psicologia sociale che hanno in-
dagato l’impatto dei mass-media nel modellare gli 
atteggiamenti inter-gruppo spesso si sono limitate 
a descrivere come i membri di alcuni gruppi socia-
li fossero rappresentati dai media, arrivando a volte 
anche a risultati contrastanti. Esistono invece pochi 
studi che mettano in evidenza quali siano gli speci-
fici contenuti mediatici e quali siano i processi su cui 
i media fanno leva così da aumentare o diminuire 
l’espressione di pregiudizio nei confronti di alcuni 
gruppi sociali (si veda, per una revisione sull’argo-
mento, Mutz & Goldman, 2010). Inoltre, nella let-
teratura psico-sociale rimane aperta la questione 
del rapporto di causalità tra esposizione mediatica 
e pregiudizio: ovvero se siano le persone con mag-
giore pregiudizio a seguire in misura maggiore un 
certo tipo di informazioni mediatiche; o viceversa 
se siano determinate modalità dei media di fare in-
formazione responsabili di elicitare o diminuire il 
pregiudizio. Come suggerito da Mutz e Goldman 
(2010), per ovviare a questi limiti, le ricerche futu-
re dovrebbero focalizzarsi su due aspetti: indagare 
quali siano le specifiche modalità di fare informa-
zione che influenzano il pregiudizio; quali siano i 
processi psico-sociali attraverso cui i media agisco-
no nel modificare gli atteggiamenti inter-gruppo.

Stato dell’arte

Passando in rassegna la letteratura psicosociale esi-
stente, è importante annoverare alcuni studi corre-
lazionali (si veda glossario) che forniscono prime 
evidenze sulla reale esistenza di una connessione tra 
fruizione mediatica e pregiudizio.

Dixon e collaboratori in diversi studi hanno do-
cumentato che gli Afro-Americani sono più spesso 
rappresentati come criminali rispetto alla loro reale 
incidenza (Dixon & Linz, 2000); inoltre, hanno di-
mostrato che un’abituale ed elevata esposizione ai 
telegiornali rinforza l’attribuzione di stereotipi ne-
gativi (ad es., minacciosi, ostili, poveri) ed aumenta 
la probabilità di atteggiamenti discriminatori verso 
gli Afro-Americani (Dixon, 2008, 2007; Dixon & 
Azocar, 2007). Da una prospettiva diversa, alcuni 
studiosi (Mastro & Robinson, 2000) hanno messo 
in evidenza che nelle fiction poliziesche spesso i po-
liziotti mostrano un maggiore uso della forza fisica 
e sono più aggressivi nei confronti di criminali ap-
partenenti ad etnie minoritarie. Più in generale si è 
trovato che, all’interno di programmi televisivi ame-
ricani, i protagonisti mettono in atto comportamenti 
non-verbali più positivi nei confronti di personaggi 
bianchi rispetto ai neri (Weisbuch, Pauker, & Am-

bady, 2009); inoltre, hanno dimostrato che una fre-
quente esposizione a questo errore sistematico non-
verbale porta i telespettatori ad avere un maggior 
pregiudizio implicito (si veda glossario) nei confron-
ti degli Afro-Americani.

Questi studi sono in linea con altre ricerche in 
cui si è messo in evidenza che la rappresentazione 
mediatica di un singolo membro di una determinata 
categoria sociale può influenzare i giudizi, gli atteg-
giamenti e i comportamenti nei confronti dell’inte-
ro gruppo. Ad esempio, in un famoso esperimento, 
Henderson-King e Nisbett (Studio 3; 1996) hanno 
dimostrato come partecipanti che avevano ascoltato 
una conversazione in cui una persona afro-america-
na veniva accusata di aver commesso un crimine, 
successivamente mostravano marcati atteggiamenti 
di pregiudizio verso gli Afro-Americani; al contra-
rio, questo effetto non si manifestava tra i parteci-
panti che avevano ascoltato una conversazione iden-
tica alla precedente, ma in cui una persona bianca 
veniva accusata.

In letteratura, inoltre, si è mostrato che i media, in 
funzione di particolari circostanze storiche, possono 
esercitare un potere nel modificare o esacerbare gli 
atteggiamenti negativi nei confronti di gruppi socia-
li già oggetto di pregiudizio. Ad esempio, Persson e 
Musher-Eizenman (2005) hanno misurato il livello 
di pregiudizio nei confronti degli Arabi immediata-
mente dopo l’attacco terroristico dell’11 Settembre 
2001; successivamente a quel drammatico episodio 
i media americani misero in atto una sistematica as-
sociazione tra la categoria Arabo e quella di terro-
rista; gli autori hanno rilevato che i partecipanti più 
esposti quotidianamente a notizie di attualità trami-
te radio, televisione o giornali, mostravano livelli di 
pregiudizio verso gli Arabi maggiori di chi invece 
seguiva meno l’attualità.

Le ricerche fin qui discusse mettono in eviden-
za come un’ elevata esposizione mediatica sia col-
legata ad un maggiore pregiudizio nei confronti di 
alcuni gruppi sociali. È interessante però notare che 
secondo altri ricercatori i media potrebbero essere 
un utile strumento per ridurre il pregiudizio sociale 
(Schiappa, Gregg, & Hewes, 2005). Secondo que-
sta prospettiva, l’esposizione mediatica offrirebbe la 
possibilità di un contatto indiretto con membri di un 
gruppo minoritario, che quotidianamente nella vita 
reale non si avrebbe possibilità di incontrare; questo 
contatto para-sociale (Schiappa et al., 2005) forni-
rebbe la base per diminuire i pregiudizi negativi nei 
confronti dei membri di tale gruppo. Questa pro-
spettiva rientra nell’importante ipotesi del contatto 
formulata da G. Allport nel 1954, secondo cui l’in-
contro, la conoscenza e la cooperazione tra membri 
di gruppi sociali opposti, può portare ad una ridu-
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zione di atteggiamenti sociali inter-gruppo negativi 
(Pettigrew & Tropp, 2006).

È interessante notare come in letteratura esistano 
studi che, pur analizzando uno stesso fenomeno me-
diatico, hanno ipotizzato atteggiamenti sociali oppo-
sti. Ad esempio, la fiction americana Will & Gra-
ce, in cui due degli attori protagonisti sono ragazzi 
omosessuali, è stata analizzata da diversi gruppi di 
ricercatori: Battles e Hilton-Morrow (2002) hanno 
ipotizzato che l’esposizione a Will & Grace aumen-
tasse il pregiudizio negativo nei confronti dei gay 
come conseguenza di una rappresentazione stereo-
tipica dei due omosessuali protagonisti, effemminati 
ed incapaci di avere delle relazioni sentimentali du-
rature; al contrario, Schiappa, Gregg e Hewes (2006) 
hanno dimostrato che i due protagonisti fornivano 
una rappresentazione ironica e positiva dell’omo-
sessualità e che l’esposizione a tale fiction predi-
ceva atteggiamenti più positivi nei confronti degli 
omosessuali in generale. Altre ipotesi contrastanti 
sono state rilevate nell’analisi della commedia tele-
visiva The Cosby Show, in cui viene rappresentata 
una famiglia di Afro-Americani con un alto livello 
socio-culturale (madre avvocatessa, padre medico): 
per alcuni ricercatori tale commedia favorisce una 
rappresentazione contro-stereotipica e dunque può 
ridimensionare lo stereotipo sugli Afro-Americani 
come poveri e poco competenti; secondo altri ricer-
catori la stessa commedia può aumentare un atteg-
giamento negativo verso i membri di questo gruppo, 
basato sull’idea che gli Afro-Americani, che nella 
vita reale non raggiungono il successo ed una posi-
zione economica favorevole, sono pigri e non lotta-
no per ottenerla (Mutz & Goldman, 2010). Sebbene 
queste ricerche siano prevalentemente di tipo teorico 
(ad eccezione di Schiappa et al., 2006) e dunque non 
siano effettivamente comparabili, è importante sot-
tolineare qui che a partire da uno stesso fenomeno 

mediatico è possibile fare ipotesi opposte sul tipo di 
atteggiamento sociale a cui potrebbero portare.

Ricerche recenti

Come sottolineato in precedenza, gli studi correla-
zionali sull’influenza dei mezzi di comunicazione 
di massa lasciano aperte le questioni relative al tipo 
di atteggiamento sociale che predicono (maggiore o 
viceversa minore pregiudizio); non forniscono indi-
cazioni sulla causalità fra questi fenomeni (se siano 
i media che producono determinati atteggiamenti 
sociali, o viceversa se siano persone con determi-
nati atteggiamenti che seguono maggiormente alcu-
ni tipi di media). Se da un lato può essere difficile 
manipolare sperimentalmente il tipo e la frequenza 
di esposizione mediatica, sebbene non impossibile, 
dall’altro molto può essere fatto per approfondire i 
meccanismi ed i processi psico-sociali su cui si po-
trebbe fondare il potere mediatico nell’influenzare, 
sia aumentando che diminuendo, il pregiudizio nei 
confronti di alcuni gruppi minoritari.

In un recente studio, i ricercatori di alcune univer-
sità tedesche (Geschke, Sassenberg, Ruhrmann, & 
Sommer, 2010) hanno messo in evidenza che i media 
influenzano la rappresentazione stereotipica di alcu-
ni gruppi sociali minoritari, non solo selezionando 
i contenuti dell’informazione (es., immigrati-crimi-
nalità), ma anche attraverso l’utilizzo sistematico di 
un linguaggio tendenzioso. Secondo il Linguistic In-
tegroup Bias (LIB; Maass, Salvi, Arcuri, & Semin, 
1989; si veda definizione nel glossario), la tendenza 
a descrivere comportamenti negativi di un membro 
dell’outgroup con un linguaggio stilisticamente più 
astratto, ovvero caratterizzato da un maggior nume-
ro di aggettivi (ad es., A è aggressivo) anziché verbi 
descrittivi (ad es., A ha dato un pugno a B) nella 
rappresentazione di un determinato target (Semin 
& Fiedler, 1991), porta ad una generalizzazione di 
quello specifico comportamento negativo anche a 
tutti gli altri membri dell’outgroup; in altre parole, 
l’utilizzo di un linguaggio astratto nel riportare una 
notizia di cronaca relativa ad un crimine commesso 
da un immigrato, può indurre i lettori ad aspettarsi 
che tutti gli immigrati siano pericolosi criminali e 
ad avere un maggiore atteggiamento discriminatorio 
nei loro confronti (Geschke et al., 2010).

Recentemente alcuni ricercatori dell’Università 
di Padova (Latrofa, Vaes, Vieno, & Pastore, 2011) 
hanno condotto una ricerca on-line (Fig. 2) su tutto 
il territorio italiano, da un lato per indagare quali 
siano i particolari canali mediatici che maggiormen-
te influenzano il pregiudizio verso gli immigrati, 
dall’altro per analizzare i processi cognitivi, moti-
vazionali e sociali su cui agisce il potere mediatico 

Fig. 2. La stampa e l’immigrazione.
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per influenzare gli atteggiamenti sociali nei con-
fronti di alcuni gruppi minoritari. Questa ricerca ha 
evidenziato che alcuni media italiani, in particolare 
televisioni e telegiornali che dedicano oltre il 25% 
della loro agenda alla cronaca nera (Canale5, Italia1, 
RAI1; Fonte: Rapporto Osservatorio Europeo sulla 
Sicurezza, 2010) e giornali con orientamento poli-
tico storicamente più conservatore (es., Il Giornale, 
Libero; Fonte: Vergani, 2009), esercitano un potere 
nell’aumentare il pregiudizio verso gli stranieri im-
migrati sul nostro territorio. Inoltre, è stato mostrato 
che questi canali mediatici influenzano il pregiudi-
zio attraverso tre meccanismi: 1. aumentando negli 
spettatori più assidui la frequenza percepita di im-
migrati che commettono crimini; 2. accentuando la 
loro paura di poter essere in futuro vittime di un cri-
mine; 3. riducendo la norma sociale di non esprime-
re atteggiamenti discriminatori verso gli immigrati. 
Al contrario, canali televisivi che dedicano meno del 
16% della loro agenda alla cronaca (RAI3, LA7) e 
giornali storicamente più progressisti (ad es., L’Uni-
tà, La Repubblica) riducono la percezione del numero 
di immigrati criminali e la paura del crimine in ge-
nerale, aumentano la norma di non-discriminazione 
e di conseguenza riducono un atteggiamento negati-
vo e discriminatorio nei confronti degli stranieri in 
Italia. In altre parole, da questa ricerca è emerso che 
la percezione degli immigrati criminali, la paura del 
crimine e la norma di non-discriminazione sono tre 
processi psico-sociali che intervengono nello spiega-
re gli effetti dell’esposizione mediatica sul pregiudi-
zio verso gli immigrati.

La ricerca appena descritta, sebbene aggiunga 
elementi nuovi alla conoscenza su come il potere 
mediatico può contribuire al mantenimento o meno 
di processi di discriminazione sociale, è comunque 
una ricerca correlazionale; pertanto lascia aperta la 
possibile interpretazione che siano le persone con 
più alto livello di pregiudizio che preferiscano se-
guire giornali più conservatori o canali televisivi 
che accentuano la cronaca nella loro agenda. Da un 
punto di vista teorico, è importante ricordare che se-
condo la Teoria della Coltivazione (Gerbner et al., 
2002) i mezzi di comunicazione di massa hanno un 
ruolo centrale nel diffondere, attraverso l’uso di de-
terminati linguaggi, specifiche rappresentazioni dei 
membri di alcune categorie sociali; ovvero i media 
hanno il potere di mettere gli spettatori in contatto 
indiretto (Schiappa et al., 2005) con alcuni membri 
di tali gruppi sociali e di offrire su di essi informa-
zioni che successivamente entreranno a far parte del 
mondo reale degli ascoltatori.

Per dare sostegno a questa interpretazione teori-
ca, recentemente sono stati realizzati alcuni studi in 
laboratorio (Vaes, Latrofa, & Arcuri, 2012) in cui 

veniva manipolato il tipo di informazioni in una no-
tizia di cronaca e successivamente veniva misurato 
il livello di pregiudizio implicito tra i partecipanti. 
Come sottolineato in precedenza, uno dei processi 
psicologici attraverso cui i mezzi di comunicazio-
ne sono in grado di influenzare gli atteggiamenti di 
pregiudizio è la creazione di una rappresentazione 
cognitiva che associa automaticamente l’immigrato 
con il criminale. In un primo studio i partecipanti, 
dopo aver letto una notizia di cronaca in cui il crimi-
nale era un immigrato oppure un Italiano, eseguiva-
no il Weapon Paradigm (si veda glossario) di Payne 
(2001), un compito in cui si deve distinguere, il più 
velocemente possibile, tra armi da fuoco (pistole) 
o oggetti (es., cellulare) preceduti da immagini di 
volti di uomini neri oppure bianchi (Fig. 3). È stato 
mostrato che i partecipanti che avevano letto di un 
crimine commesso da un immigrato riconoscevano 
molto più velocemente le armi quando precedute dal 
volto di un nero (associazione cognitiva automatica 
immigrato-arma) rispetto ai partecipanti nell’altra 
condizione.

In un secondo studio, abbiamo approfondito qua-
le ruolo potesse giocare lo stile linguistico giorna-
listico sulla forza dell’associazione cognitiva immi-
grato-arma; ovvero abbiamo deciso di verificare se 
uno stile linguistico, che definiremo biased, avesse 
un ruolo diretto nel creare e rafforzare un’associa-
zione cognitiva automatica immigrato-criminale. Il 
linguaggio biased nella notizia di cronaca (Latrofa, 
Suitner, Maass, & Vaes, 2012) era caratterizzato 
da: 1. numerosi riferimenti alla nazionalità dell’ag-
gressore in forma di sostantivo (ad es., il rumeno ha 
aggredito) anziché di aggettivo (il ladro rumeno ha 
aggredito) (Carnaghi, Maass, Gresta, Bianchi, Cadi-
nu, & Arcuri, 2008); 2. verbi di aggressione in for-
ma attiva anziché passiva (Bohner, 2001); 3. uso di 
aggettivi aggravanti l’azione criminale (ad es., l’ag-
gressore pregiudicato); 4. stile linguistico astratto 
(Geschke et al., 2010). Nello specifico, i partecipanti 
nelle 4 condizioni sperimentali avevano il compito 

Fig. 3. Il weapon bias: sequenza sperimentale.
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(Paluck, 2009).

Glossario
Linguistic Intergroup Bias. È un errore sistematico 
nell’uso del linguaggio secondo cui i comportamenti po-
sitivi dei membri dell’ingroup e i comportamenti negativi 
dei membri dell’outgroup vengono descritti con livelli di 
astrazione maggiori dei comportamenti negativi dell’in-
group e postivi dell’outgroup. Il linguaggio ha quattro 
principali livelli di astrazione: verbi descrittivi/d’azione 
(ad es., colpire, abbracciare); verbi interpretativi (ad es., 
ferire, accogliere); verbi di stato (ad es., odiare, volere 
bene); aggettivi (ad es., aggressivo, affettuoso). Più la 
descrizione di un comportamento implica l’uso di verbi 
di stato e aggettivi, più il linguaggio sarà astratto. Un 
linguaggio più astratto nella descrizione del comporta-
mento aumenta la percezione che quel comportamento 
derivi da caratteristiche stabili dell’attore ed implica una 
più diretta generalizzazione del comportamento a tutti 
gli altri membri del gruppo. 
Pregiudizio Implicito. Nella ricerca in psicologia socia-
le, con il termine pregiudizio implicito si fa riferimento 
ad un insieme di atteggiamenti automatici e inconsci, 
ovvero non consapevoli, delle persone nei confronti di 
alcuni gruppi sociali. Questa forma di pregiudizio si dif-
ferenzia dal pregiudizio esplicito che invece si riferisce 
ad atteggiamenti sociali consapevoli e deliberati.
Studio Correlazionale. In psicologia, è uno studio che 
si prefigge di indagare se tra due o più variabili ogget-
to di studio esiste una relazione sistematica; qualora tale 
relazione sussiste le variabili sono correlate fra loro. La 
correlazione tra due (o più) variabili indica che al variare 
(aumentare o diminuire) di una variabile cambieranno i 
valori anche dell’altra: ad esempio, più tempo guardo la 
televisione, maggiore sarà il mio pregiudizio verso gli 
immigrati. Questi studi hanno il limite di non poter met-
tere in luce se esiste una relazione di causa-effetto tra le 
variabili: seguendo l’esempio precedente, è possibile ipo-
tizzare sia che chi guarda più televisione mostrerà livelli 
di pregiudizio più alti, sia che chi mostra livelli di pregiu-
dizio più alti è portato a spendere maggior tempo guar-
dando la televisione; inoltre non si può escludere che una 
terza variabile (ad es., orientamento politico) influenzi la 
relazione tra le due variabili oggetto di studio.
Weapon Paradigm. È un paradigma di ricerca messo a 
punto dal ricercatore B. K. Payne nel 2001, per indagare 
il pregiudizio implicito nei confronti degli Afro-Ameri-
cani. Il compito di Payne prevede che i partecipanti di-
stinguano, il più velocemente possibile, armi da fuoco 
(pistole, fucili) da comuni attrezzi da lavoro (pinze, te-
naglie). Le immagini di armi e attrezzi sono precedute 
da foto di volti bianchi o neri, che i partecipanti devono 
ignorare. Questo paradigma ha messo in evidenza che i 
partecipanti commettono un errore sistematico, ovvero 
riconoscono più velocemente le armi se sono precedute 
da volti di uomini neri.
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di leggere una notizia di cronaca che descriveva: con 
un linguaggio biased, oppure unbiased, un crimine 
commesso ad opera di un italiano, oppure di un im-
migrato. Invece, i partecipanti nella condizione di 
controllo leggevano una notizia di carattere scienti-
fico che descriveva gli effetti dell’agopuntura. Dopo 
aver letto l’articolo, tutti i partecipanti eseguivano 
il Weapon Paradigm (Payne, 2001) e, successiva-
mente, tranne che i partecipanti nella condizione di 
controllo, dovevano valutare la pena più adatta per 
l’aggressore descritto. Il risultato più interessante 
mostra che quando una notizia di crimine coinvolge 
un immigrato in qualità di aggressore e viene ripor-
tata utilizzando un linguaggio biased, l’associazio-
ne automatica immigrato-arma è più forte e la pena 
attribuita all’aggressore è più alta rispetto a quando 
la stessa notizia viene riportata utilizzando un lin-
guaggio neutro. In altre parole parlare di crimini 
commessi da stranieri, di per sé, non produce pre-
giudizio, ma è l’utilizzo di un sistematico linguag-
gio tendenzioso nel descrivere tali reati che pone le 
basi per un atteggiamento negativo tra i lettori nei 
confronti del gruppo degli immigrati (Latrofa et al., 
2012).

Conclusioni

Le ricerche descritte in questo articolo, sia corre-
lazionali che sperimentali, offrono un importante 
sostegno empirico all’ipotesi che i mezzi di comu-
nicazione di massa possono esercitare un ruolo chia-
ve nel modellare il pregiudizio verso alcuni gruppi 
sociali. È interessante sottolineare che l’esposizione 
mediatica di per sé non ha necessariamente un effet-
to negativo sugli atteggiamenti sociali; il potere dei 
media risiede nel tipo di informazioni enfatizzate, 
nello stile linguistico utilizzato per trasmetterle, nel 
contesto sociale e politico in cui tali informazioni 
vengono inserite. Inoltre, è da ricordare che l’infor-
mazione mediatica per avere effetti sugli atteggia-
menti sociali agisce su aspetti emotivi (ad es., paura 
del crimine), cognitivi (ad es., percezione del nume-
ro di immigrati criminali) e sociali (ad es., norme di 
non-discriminazione) degli spettatori.

L’aspetto che qui vogliamo sottolineare è che se 
da un lato i media possono esacerbare il pregiudizio 
verso gli immigrati, dall’altro i mezzi di comunica-
zione possono svolgere un ruolo chiave nel miglio-
rare gli atteggiamenti sociali fra gruppi. Approfon-
dire questa linea di ricerca sarebbe utile non solo 
ad accrescere le conoscenze degli psicologi sociali 
nell’ambito dei processi di comunicazione, ma of-
frirebbe anche spunti interessanti per ideare nuovi 
interventi di riduzione del pregiudizio basati proprio 
sull’impiego di strategie comunicative mediatiche 
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